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UNA PRESENZA TEMPLARE A VITERBO: LA 
DOMUS DI SANTA MARIA DE CARBONARIA 

Nadia Bagnaxini 

I ii complesso3 di Santa Maria deve la 
denominazione "de Carbonaria"' al fatto 
di essere stato cosiruito su una delle 
cosiddette "carbonare", vale a dire larghi 
fossati muniti di robuste palizzate reaiiz- 
zate con materiale combustibile, scavati a 
scopo difensivo nella bassura dove scen- 
deva la via chiamata un tempo di Valle. 
Infatti. la chiesa con l'annessa domus. sor- 
gono nel settore Sud-Occidentale della 
città ai piedi del colle del duomo di San 
Lorenzo sulla via oggi detta di 
SanttAntonio, ma un tempo denominata 
proprio di "Valle", in quanto immetteva 1 nella oorta omonima chiusa nel 1568. e 

Fig. 1 -Veduta panoramica del complesso di S. Maria de Carbonnna 

La necessità di elaborare uno studio 
sull'insediamento templare di Santa 
Maria de Carbonarza a Viterbo, nasce 
dali'esigenza di rendere noto e ihibile un 
complesso architettonico non solo dmen- 
ticato dagli itinerari turistici, ma anche in 
uno stato conse~ativo non ottimale. 

A differenza di quanto awiene per 
molte regioni italiane, le indagini sulla 
presenza templare a Roma e nel Lazio 
partono da un punto di netto vantaggio, 
in quanto si conoscono un numero piut- 
tosto consistente di precettorie, chiese e 
feudi spettanti d'Ordine e la loro esatta 
ubicazione. Infatti, la pubblicazione del- 
l'elenco dei beni posseduti nella regione 
romana dai Templari al momento del 
loro scioglimento, risultato dello spo- 
glio degli aiti processuali del 1309-1310 
e di altre fonti trecentesche effettuato da 
Giulio Silvesirelli nel 1917, ofie un 
quadro attendibile del radicamento 
dell'ordine sul territorio'. 

Non solo l'opera del Silvestrelli, ma 
anche l'analisi delle fonti d'archivio, (in 
primzs quelle conservate nell'Archivio 
del Sovrano Militare Ordine di Malta a 
Roma e nella National Library of Malta 
alla Valletta, e quelle consultabili negli 

Archivi di Stato e Diocesano di Viterbo) 
hanno fornito informazioni utili per rico- 
struire la dinamica insediativa 
dell'ordine templare nel viterbese. Come 
afferma lo studioso P. F. Pistilli in un 
recente contributo scientifico2 oltre alla 
dornur romana di Santa Maria in monte 
Aventino, i Templari contavano un dis- 
creto insieme di chiese ed oratmi situati 
all'intemo o nelle immediate vicinanze 
d'importanti centri urbani (dalla precet- 
tona di Santa Maria de Carbonaria a 
Viterbo a quelle ormai perdute, di 
Cometo - Tarquinia e Civitaveccbia), 
così come ai margini delle principali 
arterie di comunicazione che collegava- 
no Roma alla Toscana (Aurelia, Clodia e 
via Francigena) e lungo la diretttice della 
Casilina che, attraverso la valle del 
Sacco, si dirigeva verso la Terra di 
Lavoro e il Meridione della penisola. 
Sebbene in nessun documento superstite 
si faccia esplicita menzione di strutture 
ricettive, appare indiscutibile che alcune 
di queste fondazioni, disposte spesso a 
distanza di una giornata di cammino 
l'una dali'altra, svolgessero pure la fun- 
zione di stazione di accoglienza per pel- 
legrini e viandanti. 

in quanto da porta di Valle o d1Eulali 
s'immetteva il diverticolo della via con- 
solare Cassia, il quale dopo avere a t k -  
versato in lunghezza il nucleo urbano a 
partire dal colle del Duomo, usciva per 
porta Vallia (murata verso la metà del 
secolo XVI), incontrando la via Cimina. 
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Fig. 2 - Campanile a vela, prospetto ovest. 
Particolare deUa muraiura 
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Un'attenta ricognizione di carattere 
architettonico ed una lettura dei docu- 
menti a nostra disposizione hanno per- 
messo di appurare che la chiesa della 
Carbonaxa fosse preesistente all'arcivo 
dei cavalieri rossocrociati a Viterbo, ai 
quali, al contrario, va riferita la costro- 
zione della domus collocata perpendico- 
larmente rispetto ali'edificio di culto. 
Ipotesi attestata sia da tre pergamene 
duecentesehe6, le quali citano Santa 
Maria de Carbonaria come semplice 
parrocchia (ma non recano riferimento 
alcuno aUrauno di fondazione dell'edifi- 
cio e ad una possibile presenza templa- 
re), sia dall'utilizzo di due tecniche 
murarie distinte per l'edificio di culto e 
per l'ala residenziale. 

U primo documento nel quale si cita 
la chiesa della Carbonara come spettan- 
te all'ordine del Tempio è un "rotulus" 
pergamenaceo in data 1309-1310 relati- 
vo al processo indetto da 
Clemente V contro l'Ordine 
Templare a Roma, nel 
Patrimonio di San Pietro nella 

re "in Pahimonio beati Pem' in Tuscia" 
ed al quale presero parte anche i precet- 
tori delle fondazioni del  patrimoni^'^. 

Da queste dichiasazioni è chiaramente 
rilevabile la grande importanza che 
Santa Maria aveva, in quel periodo, 
all'intemo deil'organizzazione templare 
italiana, altrimenti non avrebbe potuto 
accogliere la sepoltura di un Gran 
Precettore ed ospitare un capitolo 
dell'Ordine. A questo punto sorge spon- 
taneo domandarsi: perché i Templari si 
insediarono in questa umile chiesa 
quando trasferirono la loro sede a 
Viterbol 

E' utile ricordare che le vicende sto- 
riche di quest'ordine sono strettamente 
connesse a quelle della Curia pontificia, 
e piiì precisamente a queUe deUa sede 
papale trasferita da Roma a Viterbo a 
partire da Clemente IV (1265-1268). 
Mentre sino ad allora i papi avevano 

Tuscia, nel Ducato di Spoleto, 
negli A b m i ,  nella Cam- 
pania e nella Marittima7. 
L'importanza del rotulus si 
evince principalmente nel 

I 
fatto di contenere le testimo- 
nianze di tre "testes" templari, 
che ci permettono di asserire 
che la chiesa di Santa Maria 
appartenne almeno dal 1291 
d'Ordirne. Si tratta di Gerardo 
da Piacenza, Pietro Valentini e 
Vivolo di San Giustino, i quali 
in qualità di serviens8, furono 
chiamati a testimoniare nel 
palazzo episcopale di Viterbo 
tra 1'8 ed il 10 giugno del 
1310. Gerardo riferì, elencan- 
do i nomi dei precettori da lui 
conosciuti, dt aver saputo 
della morte del Gran Precet- 
tore Amisio de Pocapalia, 
awcnuta sul iinirc dcl XiiI 
secolo a Viterbo, e della sua 
sepoltura in Santa Maria de 
CarbonariaP. Stessa testimo- 
nianza rilasciò Pietro Valen- 
tini, mentre Vivolo di San 
Giustino affermò di avere assi- 
stito ad un capitolo dell'ordine 
nella chiesa di Santa Maria de 
Carbonaria, presieduto da frà 
Guglielmo Cemerius precetto- Fig. 3 - Domus: prospetto meridionale 

dimorato nel palazzo degli Alemanni sul 
colle di San Francesco, Clemente IV si 
insediò nella nuova e fastosa residenza 
pontificia che Raniero Gatti, capitano 
del popolo, aveva fatto costruire nei 
pressi del duomo di San Lorenzo e che 
era appunto terminata nel 1266. 

Come già affermato la chiesa della 
Carbonara, a navata unica, monoabsida- 
ta e con cripta sottostante, era stata rea- 
lizzata proprio a ridosso del colle del 
Duomo di San Lorenzo, sul diverticolo 
della via consolare Cassia che conduce- 
va i pellegrini a Roma in visita alle 
tombe degli apostoli. Grazie a questa 
sua posizione così favorevole, i 
Templari decisero di costruire, inseren- 
dola perpendicolarmente rispetto all'edi- 
ficio di culto, la loro domus che, sebbe- 
ne edificata per ospitare un'esigua 
comunità di cavalieri rossocmciati (data 
la modestia delle sue dimensioni) per- 

% metteva loro di fornire non 
' solo ospitalità e protezione ai 

viandanti, ma rappresentava 
r anche un utile avamposto ove 

stanziare il corpo di guardia 
del papa residente nel vicino 

. palazzo". 
Se da un lato la chiesa per 

la tecnica m d a  utilizzata ed 
il tipo di decorazione architet- 
tonica'2 può essere orientativa- 
mente datata aUa metà del XII 
secolo", la domw presenta 
due distinte fasi edilizie, ascri- 
vibile la prima agli anni cin- 
quanta del 1200i4 e la seconda 
agli anni sessanta dello stesso 
seco10'~. 

Per quanto concerne la 
domus un'accurata ricognizio- 
ne sia dell'appaxato m d o  
sia dell'attuale disposizione 
interna ha permesso di appura- 
re che i cavalieri r e a l i o n o ,  
al principio, una stro!Sura resi- 
denziale su due piani, di cui 
uno seminterrato. La dvmm, 
dotata di elementi di difesa, 
quali un ballatoio ligneo dis- 
posto intorno all'intera stn~ttu- 
rar6 ed un accesso "volante"17, 
era collegata alla chiesa attra- 
verso una torre quadrata inse- 
rita tra il fianco Sud della 
chiesa e la parete Nord dell'ala 
conventuale e conteneva al 
suo intemo un vano scale che, 
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oltre a mettere in comunicazione i vari 
livelli, consentiva anche di accedere alla 
cripta (fig. 2). 

Si può ipotizzare che negli anni 
Settanta del Duecento, m segwto al tem- 
poraneo trasferimento della sede papale 
a Viterbo da parte di papa Niccolò iii 
Orsini (1277-1280), il numero dei cava- 
lieri templari residenti nella domus 
aumentò, pertanto il carattere difensivo 
di questa divenne secondario rispetto a 
quello abitaavo. Cambiate le esigenze 
fu necessario avere a disposizione una 
struttura più ampia, sicché si decise non 
solo di sopraelevarla di un piano, ma 
ancbe di am~liarla'~(fig. 3-4). Tali modi- 
fiche se da un lato permisero la realizza- 
zione di altri piccoli ambienti di servizio 
nell'area delimitata dal fianco destro 
della chiesa, dal prospetto settentrionale 
della domus e dal lato Est della torre, 
dell'altro comportamno non solo l'inclu- 
sione all'intemo del palazzetto di una 
piccola parte dell'abside della chiesa, 
ma anche l'oscuramento delle finestre a 
lancetta aperte sulla parete destra della 
medesima. 

Due sono gli elementi che caratteriz- 
zano questa seconda fase edilizia; le 
bifore realizzate nei tre prospetti visibili 
della sopraelevazione dell'ala conven- 
tuale e gli archi diaframma innalzati 
all'interno deli'edificio di culto. Delle 
sei bifore presenti nell'ala conventuale, 
solo le due ancora ben conservate nel 
versante occidentale mostrano scolpiti 

Fig. 4 - Domus: prospetto orientale 

in nlievo negli archetti ciechi qualifi- 
canti elementi decorativi quali uno 
scudo, una rosa, una croce a doppia tra- 
versa e la sagoma di un cavaliere ad 
indicare una vera e propria faccia di rap- 
presentanza" (fig. 5-6). La rosa ha un 
valore storico molto importante, in 
qnanto un elemento decorativo del tutto 
simile è inserito all'interno di uno scudo 
collocato sotto la grondaia del tetto che 
copriva l'ala dell'edificio che venne 
aggiunto alla costmione primitiva del 
palazzo dei papi al tempo di Niccolò Il1 
Orsini, il cui stemma era proprio rappre- 
sentato dalla rosa? 

$ -& Per quanto conceme gli archi dia- 
fiamma, essi vennero costruiti non solo 
come utile sostegno per il tetto a capria- 
te della chiesa, ma anche per svolgere la 
funzione di veri e propri contraffarti per 
i due nuovi blocchi edilizi aggiunti al 
primitivo edificio conventuale, vale a 

I dire il piano residenziale e l'odierno 
vano scale. Il ricorso agli archi diafram- 
ma si riscontra anche nella "sala deUe 
udienze" del palazzo papale di Viterbo, 
collocata nell'ampliamento che fu  effet- 
tuato durante il pontificato di Niccolò 
m e che costituisce una testimonianza 
dell'utilizzo di tali archi anche nell'ar- 
chitettura civile viterbese2'. 

L'aver riscontrato il ricorso ad una 
analoea soluzione nella chiesa della 

cantiere del nuovo corpo di fabbrica 
della Curia papale. 

Della struttura duecentesca della 
domw viterbese rimangono purtroppo 
pochi elementi, i quali inoltre sono stati 
decontestualizzati a causa di ristruttura- 
zioni moderne, Sarebbe auspicabile, a 
questo punto, un restauro conservativo 
dell'intero complesso che ridarebbe 
nuovo lustro ad un edificio che nella 
seconda metà del Duecento ebbe a svol- 
gere un molo chiave all'intemo dell'or- 
ganizzazione rossocrociatan. 

Fig. s - Domus: prospetto occidentale t0 degli archi diafmmma in Santa Maria Fig. 6 -Domus: prospetto orientale. Bifore 
Bifore del teno piano sia contestuale alla realizzazione del del terzo piano 



NOTE 
I G. SILVESTRELLI, Le chie.se cc1 i fèi idi  ~ le / l .O id i ! i ~  

dei Teinpini-i e d<,ii'Oiiiir,c rli Snn Gioi,riiiiii d i  
Ger,rs<i/enztne neilil regio,zc iori>iinn, iii 
«Rendicotito della Reale Accadrinia dei Lincein. 
26. 1917. pp. 490-510. 516-520. 

Pio F n h ~ r ~ s r o  PISTILLI, Due lipoiogir leiiipioii: l a  

</ornirs r-oinoii<i siiii',4iieiitlizo e i l  !ocia/oi.lillcnto di 
Soil Friiie Orr.er>. p. I, in corso di publilicarioiie. 

' bitcndcndo con talc tcrinine sia la cliiesa omoni- 
iiia sia la dornirs che ad essa fu annessa durantc il 
pcriudo della presriira teiuplarc a Vitcrbo nella 
seconda melà dcl XII1 sccolo. 

' Nei dac~imrnti analizzati la chicsa viene citata 
con titoli diversi: "S«>,rre A4orie iri Corhoiiniie" in 
u n  dociiinento del 1232, "S<iirtn M0i.i" iir 
Coi i i<i i in~io" in un atto redatto nel 1236 e "Snriio 
Mar io  <le C~,rl>oiioi.io" !nel r.otidiis scritto dumiite 
il processo indetto contro I'Ordiiir Teriiplarc iiel 
139011310. C*.. C. Buzzt. l1 Liber- Qriarrioi- 
Cini,ii<ei. Istituto storico italiano pei- i l  medioevo; 
Viterbo, 1998, vol. 11. pp. 9-11; Arcliivio 
Comunale di Viterbo ( A C V I ,  perg. 1124; 
Ariliiviu Segeto VVaticano (A.S.V), Arcliivio di 
Castclla. ami. 207. 

A. Scl~LwroLI. S U ~ I ~ O  Muri'l il! Cwhonam, in 
«Bolleiiino Miinicipiilev. Viterbo, mam 1933, pp. 3-9. 

"fr,, C. Biizzi. I IL iher  Qimrtror Cinviiiiri, op. cir.. 

pp. 9-ll;Archivio Comunalc di Viterbo (A.C.V), 
pcrg. 1 124: A.C.V. perg. 60. 

' Cir., A. Gii.~oun - BRYSON, nte 7?io/ ofrlie 

Teinpli,r.~in ilre Pnpnl siate mid i i ie Abivz i i ,  in 
«Stiidi eTesti». 303, Citià dcl Vaticano, Biblioteca 
Vaticnna. 1982. 

' Sen,iesi scrvmte. 1 serventi eruiio i cosiddehi 
fratelli di mestiere, agricoltori. pastori. vignaioli. 
fabbri. ecc.. Cfr, L. IMPFRIO. Metohlog io  iieiiii 
ricerca ien,pl<irr, in «I Papiri», 1, 1996, p. 17. La 
maggior parte dei ~ c i r i e i i s  traeva la propria origi- 
n e  dal mondo contadino c svolgeva mansioiii agri- 
colc all'inte~iio delle coiiiuniti teinplari itiiliaiie, 
consentendo ull'ordine cavullerrsca di collivare o 
migliorare i propri possedimenti tcrrieii. Cfr.. F. 
B l i ~ b f , 4 ~ 0 .  Sioi.i'i ~/eli'O,iiNie dei Tc,,ipini.i in 
Itri l i i i. Lr,fi i idaziot>i.. Ronia. 1991, p. 169. 

" E t p a v  dicirtnr /il<rrem Guiielrii i i izfirir mogndrr 
pipcqxoi.  f iuic A~.tiaiu 'le P~ociri~<il~icia qui iii,r nudi- 
i ~ i r  rnoi-iuuc j i i i  in I'irerhio er sepirittrr iii Soncia 
Mnr in  rie C<irhoiiaria <le Mterbio dicfih- ,or'<liiiis". 
Cfr., A. G I L M O U I ~  BI<YSON. "i>. cii.. pp. 188-189. 

"l «i?di i , f iei i  capinrlurn iii eccle.sio Suiicre Mar ie  

<le Caihoniirio <[e Mirrhio ~1icii.s ordinls per,/;-"- 
i ivni Gii/ieli,iiini Cei>ieiiirin qiri p:eirhot ac pii> 
rimog,io pieceproi.es I<icurrr>ii d i i r i  riirli,,ir i ie dicro 
P'irt-irnoriio. er ijz.~t,~>i ~n j i i tu lu i>> fiiii iiicbonium 
posi n,<trrrriiinr r rpmr iud i i i i i  lisqire ad rniisa?n; in 
quo copiii i lo i i i i l l i  ei-onf i ~ i s i f i n t ve .~  (iicti oi/iirri.~». 
Ck., A. Gi~Moun BRYSON, "p. o r . ,  p. 221. li 
"Cr,piii<1on era I'iiisieiiis dei fiati professi 
dell'ordine. La "unione del Capitolo rappresenta- 
va il punto d'incontro degli appartenenti alla 
Milizia del Tempio c k~cciisione iii cui si disculc- 
vario e approv.iviino decisioni, alilari. scclte diplo- 
innticlie c la distribuzione delle cariche in seno 
all'Ordiiie. Vi erano Capitoli settimanali (nelle pic- 
cole case). Capitali proviriciali (ncllc scdi delle 
province iemplari in cui conlliiivano i precettori 
dcllc case dclia proviiicia), Capitoli generali (lire- 
sietluti dal maestro dziPOrdinc o diil suo sostituto 

ed B cui itttcrvenivano i mnggioii dignitari) e 
Capitoli di eiezioiie, quando nioito il miicrli-u sc 
ne doveva eleggere iin altro. Cfr, G. Rol<Douoi'E. 
I f i~ i i i p lo i i  iiel X I I I  secr>lri. Milano. 2001. pp. 92- 
97; I;. T O M M ~ S I .  L'Ordiiie dei Tcmplari a Femgia. 
in «Bollettino della Deputazione di Storia Palria 
per I'Umbriiia. LXXVIII. 1981. pp. I2 c 17. 

' l  A. L L ~ R E L L ,  Te,rii,i<ii.i e Ospi iol i r i i  iii Irnli<r. in 
«Tempiari e Ospilalicri in Italia. La chiesa di SRII 
Bcvimatc a Prnigian. Milano, 1987, p. 22; A. 
T,&noiiivio Rn\.rr.i;i. Dt,e~>rrcerioi-ie <li Te>iipioii p 

0,~pedaiin.i a i v o d  di fiircnniri. 1994. p. 14. 

l' Vedi le mensole che decorario al~csterno I'absi- 
de. Esse riiostrano scolpite figure antropoinorfe e 
protomi aniiiiali. 

" La chiesa dclla Carhonara presenta una tecnica 
murai-iii che I'Aiidrcws defiriiscr di lrdnsizionc tra 
quella del I periodo vitcrliesc (IX secolo) e quella 
campletaniciite sviluppata del periodo Il, clie fu 
ampiamente usata nella città diil 1150 al 1250. Si 
tratta geiierulmente di pietre taglialc ad rima altezza 
inedia di hcnta cinlitnet" ( i  hlucchi. infarti, variano 
fra i vcnti7ei ed i heiitaquuttro ceiitimehi) c lunglie 
tra i uentono ed i q~tniiiotaiinque centimetri. I l  
~iiodulo dei conci della cliicsa della Carhonara si 
presenta rcgolarc per l'altezza (trenta ceiitirnehi) e 
variabile per la luigheza (h-a i mntono e i quaran- 
taciiique centimetri). Cli.. D. ANnnFws. 
L%vo/i~zio;ioire delio leciiinz mirinziirr nell'Alio Lrizio. 
in *Biblioteca e società», IV (1-2), pp. 6-7. 

'Wcngono utilizzati hlocclii di peperino tagliati ad 
una altezza media di ventiir6 cclitimcrri cd iina 
lunghezza variabile tra i ventisei ed i trentuciiique 
centimetri. per i conci più ~rand i .  r tra i dieci ed i 
quattordici centiiiiehi per quclli di dimensioni 
minori. Essi sona gcneralmcnte collocati sui letti 
di malta o nel loro lato più coiio, o messi di punta. 

' Si Lmtta di uiia tecnica mucaria definita ii "col- 
tello", in quanto vede I'utilirro di conci disposti di 
punla. Cli-.. Archivio Comunale di Viterbo. 
Riformaiize, VI. fogli 98r- 99r  

'"e1 ballataio ligneo rimangono alcime mensole 
gettanti nella muratura. ~ i c l  prospetto meridionale 
cii una scrie di buchs pontaie. ancora visibili 
escluiivrirnente nel prospetta orieiilale. le quali 
collocate a distanza regolare l'una dall'altra dove- 
vano csserc iitililrate per inserire le huverse 
lignee che sorreggevuim lo spalto. Cfr. G. M. Dc 
Rossi, f ior i i  e cnsreiii nirdiirei~nli cleil<i conrp<rpin 
ioinaiio. lqh9, p. 16. ill~istrarione n. 8. 
17 Si lratla di una grmdc apemm. posta al primo 
piano nel prospetta orisntiile, costituita da uii arco 
a h ~ n o  resto coii cuiici di pcperiiio tagliati i t i  manie- 
ra regolare. L'accesso alla porta soprelevata awe- 
~iiva tramite una scala di legno. clir poteva essere 
facilmente tolta in caso di pciicolo, cd appoggiata 
ad un piccolo ballatoio ligneo costniito proprio di 
Irontc ad essa. Si tmtta di un dispositivo di accesso 
molto siiiiilz a quello adottato iielle casr lom doe- 
centrschr di Vilcrbo, dotre il portone e n  sempre 
rialzato dal piano stradale. Cfr, M. R. G i o n o ~ ~ l .  
Ricogi,izione rlciie 1ovi.i ntedieioli di Mreil>o. in E. 
DE. MINICIS, E. GUIIIONI. «C<r,se P t0rr.i ri ieriiewii 
/In. Atti dcI Il convepo di snidi /ci cirr<i. ie torr i  e 
ie cose. lockigiiii i i r i  renrri dcil ' i inlin conitriioic 
(.sec. ,W-X7. Torcaiin, Lnrio. L~ i~ ih i i< i .  Cinà della 
Pieve. 8-9 novembre 1996. p. 155. 

I X  E' cvidcntc ilic sia l'armale vano scale clis il 
terzo livello siano stati iigeiiiiiti all'cdilicio origi- 
nario in un niumcnio succcssivn. Infani. nel pro- 

spetto orientale si nota come la cesiim iiella mura- 
tura tra la iliiiiiirs ed il vano rwle si inteirompa a 
cinque corsi di psperiiio ;il di soprsi dcllc mcnsalc. 
oltre questo limila l'opel-a moraria C pel.fettainents 
omogenea. 

'' La facciata di rapprcscntanza era la prima vini- 
bilc da coloio che. iicia vnlra amaversala Porta di 
Valle. salivano il colle di Saii Lorenzo. Anchc la 
precettoria romana dell'Avc~iliiio po~sedeva unii 
i'~cciiit;i di rapprcscntanm. ~i ia  divci-saiiientc da 
qucllii vitcrbese. era caiatterirrnte da uii;i galleria 
a giorno ospitata tra il coro absid~ita dclla chiesa i: 
la porzione libera dclla Iiancata orientale del 
paliizrrllu. 

"' A costui che avcva riportato la sede papale a 

Roma. i vitehesi offrirono condizioni di vaning- 
gio aftinclié ritrnsferisse la Curia nella loro città. al 
piinto che nel 1278 vcrgarano uii "i,strafiieiiio" 
noliirilc con il quale si iiigcgnnvaiio sia n coliiple- 
tare alcu~ie stanze del paliizza pontificio, sia a 
costruirne di nuove " ia i  ivoiiriitoieiii ei <irhiii.io,iz 
i p i i i s  doniin1 pupe vei comeiliri i .s,i1>,lidicri". Ci i .  
I. CIAMPI .  Cvo,t~iiile C ~ i n l i i i i  ilelici ciirù d i  MWleihu 
pcil>hiicoti p i i  illirsri.oti di, Igiinzio Citirnpi. 
Firenze, 1872, pp. 362-366; M. D'O~niniu.  Le 
coiiiniiirei~ze e</ i i  "ntccri,urirriin" d ipnpo  Niccoià 
I l / .  in «Ilorne anno 1 3 0 0 ~ .  Ani della TV senimalia 
di Studi di storia dell'arte medievale 
dell'Univcrsilà di Roma la "Sapienza" (Roina 19- 
24 maggio 1983). pp. 553-562; M. PLIIIASSI. A 
PECCHIOLI, O. ORSISI, M~CIIIU ci l lù p<iiili/ii~i'ic!. 
Popi I<i?peioroi-i cpojroio iieilcr I.Fieil>o Meil iei~olr.  
Vitcrbo. 1980. DI>. 136-138. Coinun<lue, niir . . 
I ,pi!l.l:l.Ii l ' <  !,,,l ;:,.t ,l:, \ L;,?<.# v 8- L ' ,  

..i;.:. i.,., . 2ll.i . Il.. .. , , % l ,  " d l l  ,-c., ... l :  L ,.,!.C 

<.i rii.rn i .I . ni:ri . l  .> t i .  n i i  I l  i::. . i  I?'\ i i l n t  - . . 
Niccolò 111 volle creiire u So"mo ~ ic l  Cimino. 
anriclié n Viterbo. iina iiuova diinora alternativa a 
quclla vatica~ia. C*. F AIIECKEZZA, 
O i ~ " i i ~ i i ; i t i z i ~ , i e  iiel porere e diiiniiiiche.fi~nti1irri.i. 
Gl i  OrsNiidolDireccrin> agii iiiiizi r i r l  Qiiortiwreiiro. 
Roina. 199X: A. DEMSKI, P q ~ l  N i k o l o ~ ~ .  1903: J. 
GAY, L ~ . Y  r@rre.s de, A~icol<rs 111 (1277-12401, 
1898-1938.321. pp. 87-88. 

M E .  S,wio. Aici i l  dir!fioieniu: conli.iiii~l1 per 

i i i i < z  lipolo~gio <ir.chiielrurticu, in «Arte Medicvalo>. 
3. 1987. pp.168. 

"Ricordiamo, infdtti, clie la duiinir di Santa Maria 
dr Cahonaiia amministrava iina proprietà temlern 
di considerevoli diiiieiisioni clie si estcndcva tra 
Vterbo ed il lago di Bolscna c chc i cavalieri geio- 
solirnitaiii. alla soppressione deli'ordine del 
Tc~iipia. ebbero modo di hicreinentarr sino ad 
inglobare tra i loro possedimenti. lc comniende di 
Saiit'Egidio c San Giiilin nel territorio di 
Civitavcccliia c di Satira Maria in Vinra di 
Pitigliano. cosl come le cuiiinieiidc di Sant'Alò di 
Tenii e di Saii Giovanni nel territorio di Giove. 
Cli.A.S.M.0.M. Cnbreo 192, 1629. 
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